
L U IG I MAIN ERI 

E  G IO V A N N I B A T T IST A  M.a PIZZORNO

In to rn o  a  Luigi Maiiner.i, -di antlica e nolbile famiglia genovese, fi
losofo, eiconomista e le tte ra to  del secoli ο XVIII (1734-1793) scrisse Achille 
N eri nel Giornale Ligustico  del 1882 (1).

Come scritto re , semibra ini uscisse meglio .in prosa che in  poesia. Scri
ve in fa tti  ili «Neri : « Urna certa  i ndi inazione ailla poesiia, dhe era quasi 
indiisipeii'salbiiLe per uscire diaüHa volgare schiera, in  quell’ età in cui im
p e ra v a  1’ A rcadia, g li procurò la  benevolenza dei pastoni deMLa Colonia 
Ligustico,, i  quali lo accolsero -neliLe loro aduniate, dove ebbe il nome di 
Linceo , aipproprdiaitc afcsai bene alila sua naltuna, piuttosto volta alla os
servazione  ed  al (ragiomaaniemito filosofico, ohe agili sflankri spontanei del- 
Γ estro  e dellia fan tasia. Ianfartltli se può ritenersi, sotto un certo aspetto, 
e h ’ -ei fosse — serri tore in p rosa... de’ più iistiruiiti nell’ eleganza e puli
tezza dello s tile  —, non gtlii i$i p o trà  concedere ugujall vanjio — in verso (2) 
—, perché le due poesie d ie  ho potuto vedere non escono dadia medio
c rità ;  e fonse egli stesso conosceva questa sua pochezza poetica, di che 
πώ fa  accorto  id vedere come in quelle ral:codte di poesie, colle quali usa
vamo gli A rcadi feisletggiare Γ incoronaziione dei dogi o piangere la per
d i ta  d i qualche  ch iaro  collega, egli preferisse dettare la prosa da pre
m ettersi alle rim e. iNè può negarsi che queste prose facendo ragione 
dii queilie ampollosità. tulfcte propnie dell’ educazione lette rama d allora, 
non m an ifes tin o  u na  certa  robusta  eleganza di stile, ed una non me
diocre  conoscenza deglii scuotitori latini, italiani, e stranaeri così antichi 
come m o d ern i ».

Conosceva, dunque, la  p ropria  pochezza poeliiica; e tutta/via tentò 
p e rs in o  la  traged ia , scrivendo le prime scene di un Conte di Essex; e 
n ’ ebbe da l Genovesi giudizio favorevole. Ma, aggiunge il Neri: «Dopo 
questa  le tte ra  — del Genovesi — nonostanti le lodi e gli incoraggia-

(1) Vol. IX, p\p. 169 se*gg. L a su a  fam ig lia , p roveniente dalla  omonima illustre e 
t r a  le  p r im a r ie  a  M ilano, eru  p a ssa ta  in questo ram o in  Ovada nel seoolo X III; 
e  d i q u i p a recch i suoi m em bri si e ran o  reca-ti nel sec. XV a  Genova, dove avevano 
so s te n u to  a l te  ca rich e  ed ai loro discendenti e ra  s ta ta  riconosciuta la condizione 
n o b ilia re . L u ig i discendeva in lin ea  r e t ta  da un A ndrea na to  verso la fine del sec. XIII. 
L a  to m b a  di q uesto  ram o  e ra  in 8. Francesco di Castelletto. I  Maineri avevano con
t in u a to  q u a l (più qu a l m eno le loro relazione con Ovada.

(2) H o ch iu so  t r a  linee tte  le paro le  ohe il Neri trasse  dagli Avvisi del 1793 pag. 
225; e  ciò  p e r  evntare la confusione con le virgolette t r a  le quali riporto  le su s
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nienti, dobbiamo credere smetteste© ili pensiero ideila Itragediia; o se pur 
la ridusse a  fine, certo non la  pubblicò, 11011 avendone trovato  m em oria 
aiicmia ».

Agli sc ritti siaiora a  noi noti dei Maàaietni sono da  aggiungere quattro  
poesie dalle quali (però conosciamo unicamente il’ esistenza e Γ argo
m ento perchè ricordate in due sonetti di un poeta ovadese suo contem
poraneo, che si trovano in un codice ans. da me posseduto.

lì teoQftJaitiivo d>i tragediiia dei Maineri appartiene circa al 17G5, come 
risu lta  dalla  da ta  delia risposta  inviatagli dall Genovesi. Ora. è questo 
certo un perìodo in cui la sua vena poetica, buona o poco buona che 
fosse, si andava esercii andò; ed egli, secondo ili vezzo del temjpo, corri- 
sponde-via con alitai poeti coi quali scam biava c a m p o  minienti.

Ho avuto a ltra  λ olila occasione dii panlare deli’ Ovadefee, Abate Nic
colò Giowaami BaiUuSta M alia Pizzorno, letterato, amico di letterati, e in 
partico lar modo di Ignazio Butta, descrivendo un codice m anoscritto  sin
crono, e credo autografo, contenente i componimenti poetici — tu tti
o quasi tutti — del Pizzorno (1). Ora pareccni fra i suoi molti scritti 
sono deducati a  munibri delilla iMiustre casa dei Maineri, e tra  gtli alitili, i 
due sonetti d ir itti  al Prevosto D. Perrando, pei* mezzo del quale aveva 
ificevuto « il’ ordine » di S. E. Luigi Maineiu. Ad essi, infatui, sotto 
form a di titolo è prem essa una nota, la quale ci fa sajpere che il Mai- 
neri aveva inviato ai Prevosto di Ovada, D. Gio. Guido Peirando , al- 
ourki « bellissim i > cxxmiponimenti poetici da consegnare a  lui, espri
mendo il desiderio lusinghiero — egli lo diiiama « ordine » — che li con- 
tioccariii) lasse con qualche suo sciutto in versi.

Quelli del Mai-neri, come ho detto, non ci sono pervenuti, m a risu lta  
i ’ argom ento dai prim o dei due sonetti del Pizzorno: sono qualutro, e r i
guardano la  diistruzione dii Troia, la  conversione di S. Paolo Apostolo,
o megiio di Sauìo, un cofnjpo<nikniemto d' amore e. la glorila- m ilitare o un 
qualche particolare fatto d' arnie del Princiipe Eugenio (m. 17J6).

La data  ? Nou sem bra Sii possa stabilire con una certa a/pjprossiiana- 
ziione. Il iatlo  ?he 1 inteifnedfliario del nobile raipporto fu il Prevosto D. 
Perrando, non e indizio suliicienXe, perchè questi, morto nel 1781, resse 
la parrocchia per mezzo secolo (2) onde offre uno spazio troppo ampio, 
per argom entare solo da  tale indizio: e d aLtra parte le poesie del Piz
zoimo, la  cu«i raccolta venne fatta  natumilmente dopo la  loro dtetiribu- 
zione adie persone cui erano state dirette, non sono tTascrive nel volume

(1) Pesce, L ’accademia Urhense e un Poeta Ovadese del Secolo X V II I ,  in R iv itta  
di S toria, Arte, Archeologia della Provincia di Alessandria, Anno XXIII, fase. LVI.

(2) Botto di lui fu in iz ia ta  e p o rta ta  innanzi la costruzione della nuova chieea 
parrocchiale, em ac io  d ivenuta  troppo ris tre tta  per la crescente popolazione Quella del 
secolo XII, pu r g ià  ingrandita , di cui oggi euseiete notevole parte e lencata  fra  i m onu
m enti nazionali. Suoi eredi furono il baerò edificio da term inare, l'ospedale © i poveri 
già da lui beneficati in  vita.
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in  ondine cronologico. T due sonetti occupano, com presa la citata m te sa 
zione, il re tto  e il verso d e lla  pag. 154: ora alila pagina 135 vi è un sonetto 
dfiretto aü doge Agostino Lamel/ldoiii nelila circosfta/nza della soia elezione, 
che a p p a rtie n e  al 1760; a lla  p a g in a  159 ve n ’ è nino dedliìcato a  « Teresa 
D an ia  ire’ M aineri », per il saio « felice e desialo parto » che veniva 
« a  r in v e rd ire  il ch ia ro  antico stelo ». Fu questo Γ umico maschio, che 
ipeonpetuò la  flaimiiigìia, ebbe nome Domenico, e najcque come risu lta  dai 
liibri ipanroodhi-al'i ned 1753. À (pajgiirma 170 isi legge un’ ode scritlba « Ter- 
unrinaindo il suo annuo Governo in Ovada il nobilissimo Siç. Pier F ran 
cesco RraceiM », e .siamo nel 1764: (beauciiè nell’ elemco dei Capitani di 
Ovada, in  fondo agfla S ta tu ti, iil. BracelM s»t»a« indicato col nome di Gio. 
Fna/ncesco, si t ra t ta  certo delio stesso personaggio, giacché non può ri
ferirmi V ode nè a  P ietro  Amitomiio Binale elli del 1741, nè a Giacomo Filippo 
del 1775. A .pagiina 171 vi è un sonetto a « Sua Eccellenza il Sig. [Paolo] 
Camililo Madmeri Eletto Senatore della Sereniiissnma Repubblica di Ge
nova »; m a  cruento perteona-ggio fu eletto semaitore tre volte, cioè nel no- 
vetmlbre del 1765, nel dicemlbre del 1707 e nel dicembre del 1777 (1).

E pe r n o n  seguitare, terminaierò con accennare ad un sonetto dedi
ca to  al P . Dom enicano Vincenzo Porta  per il quaresimale recitato in 
O vada nell 1768 (pag. 175 v.). Le altre poesie sii aggirano nello stesso pe
riodo, e q u e s ta  è quiimicLi Γ u n ica  approsisiimazione di data che si può 
attrfibuiire a  quelle idi Luigi M aineri, non potendosi d ’ a ltra  parte andare 
o ltre  il 1781.

'L’ 'invio dei quattro  compon/imenti ail Pizzorno da parte di un perso- 
n agg io  cosipicuo per ράυ titolai, quale e ra  i»l Main ori, col desdderio di averne 
un quaJItìhe ricam bio , è prova delil‘a» fauna dd cui godeva lo stesso Pizzomo, 
della  cui vena, del resto, ho pubblicato qualche non spregevole saggio. Il 
P izzorno, d iscendente da  antica fam iglia Tossiglionese, trapiantatasi in 
a lcun i suoi ram i in  Ovada, indi a Genova, era  legato da amicizia con 
•molti personaggi, segnala ti pe r studi o per posizione sociale.

C erto , i due sonetti, che qui si riproducono, non sono tra i migliori 
suoi sc ritti;  m a  .nè un le tte ra to  è sempre egualmente felice nelle sue pro
duzioni, nè  Γ abbiam o dato per poeta di singolare valore: nè, infine, 
sono essi senza  quaJUche pregio nelilo stile e privi di immagini abbastanza 
felici, specialm ente il secondo, anche tra  le ampollosità proprie del tempo.

A mbrogio  P esce

(1) D ella  C ella , F am ig lia  Nobili Gen., Ms. ne lla  R. Bibl. Univ. di Genova: fam iglia 
M aineri.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



154 A m b r o g io  P esce

AI Sig. D. G iovanni Guido Per[r]rancio — Prevosto nel Luogo di O vada Per 
l’o rd ine d a  esso ricevu to  — Di S. E. il Sig. Luigi M aineri — Di inv iarle  cioè qualche 
poetico com ponim ento  tdell'Autore, avendone (prima S. E. (graizfcxsamenlte inv ia ti 
a lcun i bellissim i de’ suoi al medesimo A utore per mezzo del suddetto  Sig. Prevosto 
ind icandosi la  m a te r ia  degli stessi nel seguente prim o quadernario.

Sonetto Io

Ilio  Combusto, Paolo a  te r ra  spinto
Lam pi d’a u rea  beltà, ch ’ardono il core,
Eugenio di fera i polve ricinto,
Ohe ram m en ta  il suo invito, alm o valore,
Che ram m en ta  il suo invitto, alm o valore

Si chiaro  addita, e così ben dipinto
Con nobil carm e ha l’inclito Signore,
Ohe va per Lui d i nuova gloria cinto 
Giano e, l ’A rcade Stuol d’ampio fulgore;

Or ch’io palustre  augel osi le penne 
Spiegar dinanzi a chi sull’e rta  sale 
A ugusta sede, che già in Piindo ottenne,

Com’esser può gentil Giovanni? Io  l’ale
T arpa te  ho a l tergo  che non m ai sostenne 
Volo al p a r  del g ran  Cigno alto, im m ortale.

Sonetto 2°

P u r - s ’è forza ubbidir, la  fronte abbasso,
E seguo i cenni di chi dolce im pera;
Che se g ir non poss’io di sfera in sfera, 
Giù per l’aere  n ’andrò gravoso, e basso:

Sarò quel rio, che va di sasso in  sasso,
E parte  in  «sul m attino , e giunge a  sera 
Là, ve dell'onde la  sua piena altera  
Tragge Fium e Regai in  un sol passo :

Ohe a  me fia laude l ’erser vinto ognora
Da così illustre  Sp irto ; a  me fìa gloria 
Pronto eseguir i suoi voleri ancora :

E lieto più che in la  fu tu ra  Istoria
Vivrà il m io nome, se mai fa  dim ora 
Nel bel seggio im m ortai di sua memoria.
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